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Centro Missionario il Cittadino

UN VIAGGIO ALLA SCOPERTA DI UN “ALTRO MONDO” IN UN MIX TRAVOLGENTE DI CALORE UMANO, SORRISI, COLORI, LACRIME E GIOIA

In Niger una vacanza fuori dal comune
Otto giovani lodigiani al campo estivo nella missione di Dosso
Andrea, Camilla, Enrico, Fran

cesca, Manuel, Noemi, Paolo e
Francesca, siamo noi gli otto
giovani che sono partiti alla

scoperta (o riscoperta, per qualcu
no) del Niger, e più precisamente,
della Missione Cattolica di Dosso.
Otto giovani di età, storie, parroc
chie differenti, ciascuno con il pro
prio bagaglio di esperienze e di so
gni, di bisogni e desideri, ciascuno
con i propri pregi e difetti; ma tutti
con la voglia di una vacanza fuori
dal comune che ci permettesse di
metterci in gioco e in discussione
dal punto di vista umano e spiritua
le.
Il Centro Missionario Diocesano, in
collaborazione con la Caritas Lodi
giana, ci hanno fatto conoscere ed
incontrare, per prepararci alla real
tà e al senso profondo di un’espe
rienza durata tre settimane e che ci
ha decisamente cambiati.
In tutti gli incontri sostenuti prima
di partire ci avevano preparato ad
un’esperienza di scambio; il signifi
cato vero di quella parola l’avremmo
capito solamente alla fine del viag
gio. Come probabilmente la maggior
parte delle persone potrebbe pensa
re, anche noi credevamo di recarci
in Niger principalmente per “aiuta
re”: le persone povere, i padri mis
sionari, fare qualche lavoretto... Ma
quando siamo tornati abbiamo com
preso che quelli che avevano ricevu
to veramente dei doni preziosi era
vamo noi.
Giunti in Niger abbiamo immedia
tamente rea
lizzato di tro
varci in una
realtà com
pletamente
diversa: cer
tamente per i
beni materia
li, ma soprat
tutto per i vis
suti delle per
sone, le diffi
coltà quoti
diane, i sogni
(per chi se li
può permette
re), le aspira
zioni, le cono
scenze, la cul
tura, la possi
bilità stessa
di vivere... Un
mondo che è
incredibile
pensare pos
sa trovarsi semplicemente a qual
che ora di aereo da noi, un mondo di
cui forse siamo in parte responsabi
li tutti noi.

ATTIVITÀ E SCOPERTE
I primi tre giorni li abbiamo tra
scorsi nella capitale, a Niamey, per
ambientarci e avere un primo ap
proccio con il Paese in cui eravamo
giunti. Qui, accolti dal Centro di
Accoglienza Missionario, abbiamo
visitato la città ed abbiamo incon
trato altri missionari, religiosi e
laici presenti in Niger per svariati
motivi, tra i quali ricordiamo don
Mauro, le Petites Soeurs, il dottor
Alberto Piubello. Incontrarli è sta
to un modo per prepararci a quelli
che sarebbero stati i giorni succes
sivi in missione, in un contesto an
cora diverso e più difficile, ma so
prattutto per iniziare a riflettere su
di noi in generale, e sulle motiva
zioni che ci avevano portato in
Africa (e che ci avrebbero dovuto
sostenere nelle settimane a segui
re). La permanenza in capitale era
stata infatti una sorta di “antipa
sto”, una preparazione all’espe
rienza che avremmo dovuto vivere
insieme a don Domenico e don Da
vide nella missione di Dosso. Vive
re nella missione è stato un mix tra
volgente di calore umano, di sorri
si, di amicizia, di colori, di emozio
ni, di lacrime, di gioia vera.... È im
possibile dimenticare la corsa dei
bambini in festa al nostro arrivo
(“siamo nella stessa lacrima, come
un sole e una stella, luce che cade
dagli occhi sui tramonti della mia
terra...” mi vengono troppo in men
te le parole di Elisa).
Durante il nostro soggiorno a Dosso
due sono le attività che principal
mente ci hanno impegnato: il lavoro
di pulizia/spostamento libri dalla
vecchia biblioteca a quella nuova in
allestimento e l’organizzazione di un
piccolo grest per i bambini del posto,
per il quale fondamentale e impre
scindibile è stato l’aiuto di alcuni ra
gazzi nigerini. Oltre a questo abbia
mo anche visitato altre missioni pre
senti nel territorio e incontrato nu
merosissimi ragazzi e persone del
luogo, dai quali ognuno di noi ha im
parato davvero tanto, oltre ad aver
avuto la possibilità di acquisire una
conoscenza abbastanza globale del
Paese.

INCONTRI CHE CAMBIANO LA VITA
Cosa dire a posteriori dell’esperien
za in Niger? Come si può essere ve
ramente testimoni? La decisione di
andare in Africa ha comportato per
ognuno di noi una scelta ben preci
sa, se vogliamo anche dei piccoli sa
crifici, la disponibilità ad aprirci, ad
andare verso l’altro e verso qualcosa
di nuovo, ad essere cambiati fin nel
le nostra fondamenta, a ribaltare le
proprie sicurezze. E non è facile, so
prattutto quando questo ci tocca nel
profondo, ci fa vedere la vita in un
modo diverso. Il Niger, ci ha fornito
un nuovo paio di occhiali con cui
guardare in faccia la realtà.
Ognuno di noi si porta infatti nella
vita quotidiana un bagaglio di “pre
concetti” con cui sarebbe falso non
fare i conti: pregiudizi, convinzioni,
credenze, paure che spesso ci limita
no e ci ostacolano. Anche il migliore
di noi sa di non poter essere immu
ne da tutto questo, di doverci spesso
fare i conti.... Ecco, sicuramente il
viaggio in Niger ci ha aiutato a ri
muovere molti di questi ostacoli che
ci tenevano imbrigliati e che ci limi
tano la possibilità di cogliere appie
no la bellezza di ciò che è nuovo e di
verso da noi.
Questo per merito soprattutto di
quelle persone che qui in Italia chia
miamo in vari modi: immigrati ed
extracomunitari nei casi migliori,
clandestini se ci danno fastidio, zin
gari ed altri epiteti non ripetibili, nei
casi peggiori. Sì perché coloro che
arrivano a Lampedusa stipati come
animali non sono altro che quegli
stessi uomini che abbiamo conosciu
to in Niger, con le loro espressioni, i
loro sorrisi, i loro sguardi, la loro
amicizia e soprattutto i loro vissuti:
vissuti di umani come noi che, sem
plicemente per essere nati ad un’al
tra latitudine, hanno storie da rac
contare che a noi sembrano di un al
tro mondo. Ma sono qui, in fondo
molto più vicini di quello che credia
mo....
Queste persone ci hanno aiutato a
riflettere sulla nostra vita, a non da
re nulla per scontato, a rivalutare
l’immenso valore che di ogni mo
mento della nostra vita. Studiare, la
vorare, avere una casa, una fami
glia, poter andare a messa ed espri
mere la propria fede: è incredibile
pensare come questi rimangano so
lo dei sogni, e talvolta nemmeno

quello, per persone che abbiamo ca
pito essere così incredibilmente si
mili e vicini a noi.

POVERTÀ E SPIRITUALE
Certamente andare in Niger ci ha
messo a contatto con un altro ele
mento: la povertà. Una povertà ma
teriale enorme, che va al di là di
ogni immaginazione. Sebbene que
sta condizione stia divenendo triste
mente diffusa anche nei Paesi più
ricchi come la nostra Italia, credete
ci, lì è tutto elevato all’ennesima po
tenza. Stipendi bassissimi, impossi
bilità di garantire alla propria fami
glia il benché minimo livello di vita
e di soddisfare i più elementari biso
gni materiali. Accanto a questo, un
ospedale in condizioni infime, una
prigione lasciata al degrado più to
tale, e chi più ne ha più ne metta. In
somma, una povertà che suscita allo
stesso tempo orrore e tenerezza, ri
provazione e volontà di sostegno, un
qualcosa che a noi appare fin troppo
esagerato per poter esistere. Eppu
re, di fronte a tutta questa povertà,
non ci ha pervaso un senso di ango
scia e di preoccupazione per la
drammaticità delle condizioni di vi

ta di quel popolo, quanto piuttosto
un senso di stupore di fronte alla
constatazione di come sia possibile
apprezzare il dono della vita, ed es
sere grati per esso, anche quando
mancano non solo i comfort (per noi
scontati), ma addirittura i beni pri
mari necessari per vivere.
E così, accanto a questa povertà ab
biamo scoperto una ricchezza incre
dibile: quella spirituale. La ricchez
za di persone disposte a qualunque
sacrificio pur di perseguire i propri
sogni, la ricchezza di uomini che de
dicano la propria vita e le proprie
poche energie agli altri pur non
avendo niente, la ricchezza di sorri
si e di saluti che giungono da ogni
angolo delle strade, la ricchezza di
bambini che ti fanno sentire l’Amo
re, quello con la A maiuscola, quello
che si sperimenta solo in occasioni e
con persone eccezionali. Più i giorni
passavano e più improvvisamente
l’Africa si impadroniva di noi, ci
conquistava, ci faceva scoprire il si
gnificato della parola “scambio”, ci
stava aprendo prospettive e orizzon
ti nuovi. La parola chiave di tutto
era diventata “condivisione”: una
condivisione su più livelli, una con

divisione totale, tra noi giovani e
con gli altri…perché era impossibile
rimanere indifferenti a quello che ci
circondava e che ci stava capitando.
Noi, che siamo cristiani, che cono
sciamo tante cose, ci trovavamo di
fronte a persone che forse senza co
noscere nulla del cristianesimo, e
tantomeno del Vangelo, lo vivevano.
La loro era una testimonianza di vi
ta, vera in ogni momento, che li ren
deva speciali e incredibili ai nostri
occhi. Il mondo si era ribaltato: noi,
che eravamo convinti di andare in
Niger per dare una mano, aiutare
nei bisogni materiali e perché no da
re un po’ di conforto, eravamo pas
sati da soggetto a oggetto di tutto
questo. Erano loro, gli africani, gli
stessi che qui vengono guardati qua
si con un senso di superiorità, a
cambiarci e a testimoniarci un mo
do di vivere nuovo, che noi probabil
mente dovremmo conoscere più di
loro ma con cui ci scontriamo inevi
tabilmente sommersi dall’abbon
danza di beni di ogni tipo.
A questo proposito, andare in Niger
ci ha aiutato anche a porci delle do
mande sulla nostra fede, e a risco
prirla. Essere a contatto con una re

altà di quel tipo ci impediva di vive
re infatti il nostro essere cristiani in
una maniera che potremmo definire
“comoda”, a nostro uso e consumo,
in cui siamo noi a decidere cos’è giu
sto e cos’è sbagliato, e perché no, an
che chi e come deve/può essere og
getto delle nostre attenzioni. Là ogni
persona, ogni situazione, ogni even
to richiedeva il nostro aiuto e la no
stra partecipazione attiva, una pre
sa di coscienza, una scelta: non si
poteva rimanere indifferenti, non
davanti a persone che potevano ri
schiare la vita anche solo andando a
messa, mentre noi spesso la evitia
mo solo per questioni, appunto, di
“comodità”.

DON DOMENICO E DON DAVIDE
E a proposito di fede, impossibile
non dedicare qualche pensiero ai
nostri due missionari che ci hanno
accolto, accompagnato e guidato du
rante tutte le tre settimane in Niger:
don Domenico, che dopo un decen
nio in quella Terra è ormai africano
dentro, è stato per noi esempio stra
ordinario di umanità e della capaci
tà di avere per chiunque uno sguar
do attento di amore, di accoglienza,
di accettazione, di benevolenza, di
disponibilità ed apertura, indipen
dentemente dal colore della pelle,
dal credo religioso, dal ruolo socio
politico, dal tenore di vita, ecc. la
sua capacità di intessere e curare
qualsiasi relazione, e la sua insazia
bile voglia di aiutare e di fare più be
ne possibile, sono stati tra le miglio

ri testimonianze
di quanto sia pos
sibile, anche nel
2012, vivere il
Vangelo nella
quotidianità.
E come non pen
sare a don Davi
de, novello mis
sionario in Niger
(essendo partito
meno di un anno
fa), che ci ha se
guiti giorno dopo
giorno avendo cu
ra di farci vedere
e vivere a 360° sia
la missione, sia
quella parte di
Africa in cui essa
si trova. La sua
ironia e capacità
di stare accanto a
noi, cogliendo
non solo l’impe
gno che l’incur
sione di un grup
po di otto giovani
stava portando

nella loro vita bensì anche l’opportu
nità di crescita, riflessione e confron
to che da essa potevano scaturire,
hanno permesso a noi di sentirci li
beri di esprimerci e di essere propo
sitivi, sapendo di poter contare sem
pre sulla sua presenza quale punto di
riferimento in ogni nostra attività o
spostamento.

UN VIAGGIO PER RIFLETTERE
Perché un giovane dovrebbe andare
in Niger? Perché vale la pena di “uti
lizzare” in questo modo probabil
mente gli unici giorni di vacanza in
un’estate? Beh perché, sembra scon
tato, ma è vero che un’esperienza co
sì cambia la vita, ti permette di met
tere in discussione quelle certezze,
quelle abitudini e quella mentalità
dietro le quali a volte ci rifugiamo
perché ci manca il coraggio di osare
e di prendere le distanze da una so
cietà che non sempre ci corrisponde,
ma alla quale ci conformiamo ugual
mente.
Scegliere il Niger significa avere
l’opportunità di stare con se stessi e
ritrovarsi, di allargare le proprie ve
dute, di conoscersi e conoscere dav
vero da vicino la realtà..e di vivere
meglio la vita. A tutti noi, anche se
forse in modo e misura diversa, que
sto viaggio ha dato una marcia in
più, continuando ancora oggi a farci
sentire meglio, a regalarci sorrisi,
pensieri, significati nuovi, oltre ad
una particolare sensibilità con cui
affrontare e vivere la nostra quoti
dianità. E sebbene non sia facile
compiere una scelta di questo tipo,
crediamo sia davvero importante
avere coraggio anziché stare fermi e
aggrovigliati su se stessi, nella fidu
cia e consapevolezza che donarsi
agli altri vuol dire prima di tutto da
re a se stessi l’opportunità di cresce
re come persone.
Terminiamo con le parole che, alcu
ni giorni fa durante un incontro
postNiger con il Centro Missiona
rio Diocesano e la Caritas Lodigia
na, abbiamo scelto essere le più rap
presentative della nostra esperienza
nigerina: accoglienza, cielo stellato,
sorrisi, colori, condivisione bambi
ni, incontri, preghiera, possibilità.

Enrico e Francesca

I giovani lodigiani, a destram,
con don Davide Scalmanini;
sotto don Domenico Arioli


